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La relazione del compagno Armando Cossutta alla prima conferenza nazionale degli amministratori comunisti 

Unità e partecipazione per un modo migliore di governare 
All'assemblea partecipano 4000 amministratori di Regioni, Province, grandi e piccole città, dirigenti del PCI e del movimento democratico e sindacale - Il saluto di Imbeni 
Nella relazione un bilancio imponente del lavoro delle giunte di sinistra - « Senza una politica di unità e di rigore, saremmo in una situazione irrimediabilmente compromessa » 

BOLOGNA — La prima con
ferenza nazionale del PCI 
dedicata ai problemi delle 
regioni e degli Enti locali si 
è aperta ieri alla presenza di 
oltre 4 mila compagni — 
amministratori e dirigenti di 
partito — convenuti a Bolo
gna da ogni parte d'Italia. 
Una partecipazione massiccia: 
i delegati hanno affollato sin 
dalla prima mattina la vasta 
platea e le gradinate del Pa
lazzo dello Sport del capo
luogo emiliano. Un contribu
to di energie e competenze 
qualificato e rappresentativo: 
sono a Bologna i consiglieri 
comunisti di tutte le regioni. 
di tutte le province, dei co
muni capoluogo. Insieme a 
loro i sindaci delle grandi 
città, ma anche i rappresen
tanti delle piccole e medie 
amministrazioni comunali; gli 
eletti delle circoscrizioni e 
dei quartieri; centinaia di di
rigenti di partito, dalle sezio
ni alle federazioni, ai comita
ti regionali. 

L'attenzione con cui si 
guarda a questa iniziativa del 
PCI è testimoniata dalla par
tecipazione ampia di espo
nenti di tutti i partiti demo
cratici. Erano presenti ieri 
all'apertura dei lavori — e a 
loro sì è rivolto il saluto del
l'intera assemblea — le dele
gazioni del PSI. della DC. del 
PRI. del PSDI. del PLI. de! 
PdUP; i rappresentanti dei 
sindacati e delle organizza
zioni democratiche di massa. 

Ospiti della federazione del 
PCI di Bologna, sedevano tra 
gli invitati anche il cileno di 
Unità Popolare Sergio Vusco-
vic (salutato come il « legit
timo sindaco di Valparai-
so»); il compagno Felix Da-
mette, responsabile degli Enti 
locali del Comitato centrale 
del PCF; il compagno José 
Gualan del Partito comunista 
spagnolo. A tutti loro si è 
rivolto il breve messaggio 
con cui il compagno Renzo 
Imbeni — segretario della 
federazione di Bologna — ha 
aperto i lavori della giornata. 

« Nella difficile fase politica 
che stiamo vivendo — ha 
detto tra l'altro Imbeni — 
grandi problemi si presenta
no in tutta la loro ampiezza 
alle Regioni e agli Enti loca
li. Come passare dall'ammi
nistrazione alla programma
zione? Come trasformare una 
locale amministrazione nel 
comune riferimento delle 
forze sociali, politiche, eco
nomiche e culturali per un 
governo democratico ed uni

tario della società? ». 
Il riferimento alla realtà 

emiliana è servito ad intro
durre un riflessione sulle dif
ficoltà, sull'asprezza del con
fronto In atto e sull'impor
tanza della posta in gioco. In 
questa prova che li impegna 
— ha concluso Imbeni — i 
comunisti possono richiamar
si ad una grande certezza: 
dove il PCI ha più forza le 
cose vanno meglio. Ciò non 
vuol dire che le cose vanno 
bene e che i risultati vengo
no da soli. Vuol dire che c'è 
più democrazia, più onestà, 
più efficienza. 

«Un bilancio dell'attività 
svolta dai comunisti negli en
ti locali e un rilancio vigoro
so di tutta la nostra azione >: 
in questo duplice impegno — 
prendendo la parola per la 
relazione introduttiva — il 
compagno Cossutta ha indi
cato il senso della conferenza 
di Bologna. Avvertiamo in 
primo luogo il bisogno di un 
bilancio — ha proseguito 
Cossutta — perchè proprio ai 
bisogni della popolazione e 
all'interesse del Paese 1 co
munisti commisurano sempre 
i propri orientamenti, la poli
tica generale del partito e la 
sua attività concreta. Questo 
è tanto più necessario oggi in 
una situazione « che continua 
ad essere di vera e propria 
emergenza e nella quale la 
forza del PCI è decisiva per 
rinnovare la vita nazionale». 

Una campagna propagandi
stica in gran parte strumen
tale, proprio su questo aspet
to, tende a dimostrare che vi 
sarebbe delusione per il nuo
vo modo di governare pro
messo dai comunisti il 15 giu
gno '75. Certo — ha ribadito 
Cossutta — delusioni esistono, 
o meglio insoddisfazioni esi
stono ma proprio perché gran
di sono le speranze e le at
tese per un cambiamento ra
pido della situazione e reali 
sono le esigenze della gente di 
fronte alle difficoltà, spesso 
drammatiche, della vita quo
tidiana. Ma guardiamo ai 
fatti: 

Possiamo affermare in tut
ta franchezza e con profonda 
convinzione che il bilancio 
della nostra opera di governo 
negli enti locali dal '75 ad 
oggi è imponente. Quanto 
abbiamo compiuto è uno 
sforzo straordinario: l'opera 
degli amministratori comu
nisti. in stretta collaborazio
ne con i compagni socialisti 
e con le forze democratiche. 
è motivo di grande soddisfa
zione per tutte le popolazioni 
del Paese. 

Un ruolo decisivo 
al centro della «bufera » 

Questi risultati sono tanto 
più importanti se confrontati 
con l'ampiezza e la profondi
tà della crisi ancora in atto. 
In questi anni Regioni e Co
muni sono stati al centro 
della «bufera» e hanno resi
stito svolgendo un ruolo de
cisivo. Quale sarebbe oggi — 
si è chiesto Cossutta — la 
situazione delle nostre città e 
della loro gente se non ci 
fosse stata una più grande 
forza del Partito Comunista? 
Senza l'affermarsi di una po
litica di unità e rigore — 
quale noi perseguiamo — sa
remmo oggi in una situazione 
irrimediabilmente compro
messa. 

Il terrorismo costituisce u-
na caratteristica tremenda di 
questa crisi; ebbene: il di
segno sovvertitore non ha 
piegato il paese,, il popolo 
non si è sbandato, la gente 
non si è arresa. In questa 
lotta per la democrazia Co
muni. Province e Regioni so
no stati in prima fila in o-
gnuno dei centri più colpiti 
dalla violenza eversiva. A To
rino. Milano. Genova. Bolo
gna. Firenze. Roma. Napoli. 
il Comune — rappresentato 
da giunte unitarie nelle quali 
il PCI è forza fondamentale 
— è stato centro della mobi
litazione delle energie e ga
ranzia di vita democratica. 

E cosa si è ottenuto sul 
versante della crisi economi
ca? In un anno — ha ricor
dato Cossutta — si è «ridotto 
il tasso di inflazione, si è 
stabilizzata la lira sui merca
ti internazionali, si è riequi
librata la bilancia dei paga
menti. si è riaperto un ampio 
credito all'estero ». In una pa
rola: si è riusciti a mettere 
sotto controllo la situazione 
finanziaria e valutaria, con 
un risultato che quasi nessun 
osservatore riteneva conse
guibile in un periodo cosi 
breve. Questo è un frutto 
importante della politica di 
unità e rigore e della parte
cipazione — sia pure inùirel-
ta — dei comunisti all'opera 
di governo. 

Ma condizioni più sicure si 
sono ottenute anche per la 

Servizi a cura di 
Bruno Enriotti 
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vita degli enti locali. Occorre 
ricordare — ha sottolineato 
Cossutta — che negli anni '75 
e '76 le condizioni finanziarie 
dei Comuni avevano toccato 
il loro punto più basso. La 
politica di rigore — necessa
ria e giusta — avviata da quel 
momento, ha consentito di 
portare al pareggio i bilanci. 
La somma di tutte le spese 
dei Comuni è oggi controllata 
e contenuta nel preventivo 
del bilancio statale: forse al 
31 dicembre risulterà che la 
spesa è stata inferiore a 
quanto era stato preventivato 
all'inizio dell'anno. Nessun 
altro settore — ha insistito 
Cossutta — può vantare un 
simile risultato. Ma i Comuni 
hanno saputo risparmiare 
senza diminuire e talora ac
crescendo la loro capacità di 
intervento nella vita sociale. 
Questo intervento ha consen
tito mediante servizi social e 
opere di utilità pubblica, di 
sostenere l'economia in un 
momento drammatico. Ecco 
la funzione «nazionale» delle 
autonomie: mai come in 
questa Tase Regioni. Province 
e Comuni hanno contato per 
combattere la crisi e contri
buire a contenere e qualifica
re la spesa pubblica, per 
organizzare le masse in dife
sa della democrazia. 

Non ci nascondiamo, con 
questo. le grandi preoccupa 
zioni per la situazione attuale 
delle Regioni e degli enti lo
cali. Anche in questo campo 
il programma della maggio
ranza è lontano dall'essere 

I realizzato. Cossutta ha ricor
dato i ritardi per una rifor
ma complessiva della finanza 
locale, il permanere della 
vecchia legge comunale e 
provinciale, le resistenze alla 
coerente applicazione della 
382. 

«Lottiamo per cambiare 
questa realtà. Sarebbe un er
rore grave sottovalutare i li
miti. i ritardi, le storture. le 
resistenze. Ma sarebbe un er
rore ancora più grave quello 
di non cogliere le novità e i 
successi». Un fatto è incon
testabile: si è ottenuto dì più 
in questi pochi anni per la 
vita delle Regioni e dei Co
muni che in tutto fl trenten
nio passato. «Cogliere i! valo
re delle novità — ha detto 
Cossutta — e lottare per svi-

La «mappa» del 
potere locale 

Come sono distribuiti i consiglieri tra i tre più grandi 
partiti del paese? La « mappa » che segue disegna nel det
taglio l'articolazione nelle Regioni, nelle Province e nei 
Comuni. 

Per le Regioni questa è la situazione: 
PCI — 318 consiglieri; 42 assessori; 3 presidenti di Giun

ta; 10 presidenti del consiglio (dei 318 consiglieri, 34 so
no donne). 

PSI — 113 consiglieri; 43 assessori; 4 presidenti di Giunta; 
6 presidenti del consiglio. 

DC — 404 consiglieri: 87 assessori; 12 presidenti di Giun
ta; 3 presidenti del Consiglio. 

Questo l'identikit culturale dei consiglieri regionali co
munisti: tre hanno studiato fino alla terza elementare; 62 
hanno la licenza elementare; 59 hanno la licenza di scuola 
media inferiore; 77 quella di scuola media superiore; liO 
sono laureati; 7 hanno altri titoli. La professione: sei pro
vengono dall'agricoltura (4 sono lavoratori agricoli): 35 
dall'industria (9 tecnici e impiegati e 21 operai); 4 dal 
commercio: 273 svolgono attività varie (75 pubblici dipen
denti, 42 professionisti. 3 studenti). 

Nelle Province la situazione è questa: 
PCI — 935 consiglieri; 228 assessori; 20 presidenti. 

PSI — 354 consiglieri; 154 assessori: 32 presidenti. 
DC — 1036 consiglieri; 239 assessori: 36 presidenti. 
11 titolo di studio dei consiglieri del PCI: tre hanno 

frequentato fino alla terza elementare: 186 hanno la li
cenza elementare: 185 hanno la licenza media; 267 han
no quella di media superiore; 286 sono laureati; 8 hanno 
altri titoli. 

Ed ecco la radiografia politica dei comuni sopra i 5 mi
la abitanti. 

PCI — 13.751 consiglieri; 3.078 assessori: 519 sindaci. 
PSI — 6.368 consiglieri; 2.0.16 assessori: 283 sindaci. 
DC — 18.049 consiglieri: 4.528 assessori; 878 sindaci. 
Questa la presenza nei comuni capoluogo: 
PCI — 1.325 consiglieri; 260 assessori; 2t sindaci. 
PSI — 564 consiglieri; 218 assessori; 16 sindaci. 
DC — 1.621 consiglieri; 314 assessori: 49 sindaci. 

lupparle è sempre stata la 
nostra linea». E dunque i 
comunisti si battono per la 
corretta attuazione della 382 
contro ogni resistenza centra -
listica: e per una complessiva 
riforma della finanza locale 
che è un obiettivo di fondo 
al di là dei benefici effetti 
dei decreti per il "77 e '78 e 
delle misure previste per il 
prossimo anno. Anche per le 
leggi di programmazione e 
riforma — agricoltura, piano 
industriale di settore, tra
sporti, energia, sanità, scucia, 
assistenza — è indispensabile 
nel momento dell'attuazione 
una «tensione viva» che pon
ga Regioni ed enti locali in 
condizioni di contribuire ad 
attuare il piano economico 
triennale rielaborando il pro
getto del ministro Pandolfi. 

Di queste esigenze e di 
questi impegni — ha sottoli
neato Cossutta — la respon
sabilità principale sta nel 
governo. I comunisti conside
rano decisivi due aspetti: il 
piano triennale come garan
zia di sviluppo programmato 
degli investimenti, dell'occu
pazione. del Mezzogiorno: 
l'equità nella distribuzione 
dei sacrifici e in particolare 
degli oneri per il risanamen
to della finanza pubblica. «La 
nostra partecipazione respon
sabile e attiva nella maggio
ranza — ha ricordato Cossut
ta — è commisurata diretta
mente ai risultati che si riu
sciranno ad ottenere in que
sti campi». 

Una parte importante della 
relazione è stata dedicata ad 
un esame del disegno di leg
ge comunista per un nuovo 
assetto dei poteri locali. Cos
sutta ha sottolineato il ruolo 
centrale che deve essere at
tribuito ai Comuni e alle loro 
associazioni e la funzione di 
programmazione e indirizzo 
che sempre più devono as

sumere i governi regionali. E' 
chiaro — ha ribadito il rela
tore — che in una visione 
che considera come assi por
tanti di tutto il sistema au
tonomistico la Regione e il 
Comune. l'ente intermedio 
deve essere esclusivamente 
ente di programmazione e di 
gestione e non di ammini
strazione attiva. Su tale pun
to i comunisti terranno ben 
ferma la propria posizione. In
fine, la riforma delle auto
nomie locali si inquadra per 
il PCI in una prospettiva più 
vasta, che considera inscindi
bile il nesso tra lotta per le 
riforme economiche e sociali 
e lotta per la democratizza
zione e il rinnovamento dello 
Stato. 

• • • 
Sulla base di questi indirizzi 

i comunisti si sono mossi 
nella propria opera di gover
no. apprestandosi nel 1975 ad 
assumere in collaborazione 
con i socialisti la guida di 
città e paesi di tutta Italia. Il 
lavoro è stato ed è arduo in 
amministrazioni comunali 
spesso «devastate» dalle pra
tiche del sottogoverno e della 
corruzione. Si trattava di af
fermare nei fatti — nella 
concreta azione politica e 
amministrativa — un nuovo 
modo di governare, una nuo
va concezione del potere re
gionale e locale. Siamo nusci-
ti in questo compito prima
rio? «Pensiamo che un nuovo 
modo di governare, pur nelle 
difficoltà presenti, abbia fatto 
le sue prove non senza risul
tati». Da Torino a Napoli, i 
Comuni sono diventati un 
punto di riferimento delle 
aspirazioni e delle lotte delle 
masse popolari. La moralità 
pubblica si è rafforzata, gli 
scandali sono cessati, il Co
mune si è presentato come la 
casa di tutti e non più solo 
degli amici o dei seguaci dei 
potenti. 

Nuovo rapporto tra 
istituzioni e cittadini 

Un fatto importante: sono 
sorti — dove ancora non e-
rano conosciuti — i consigli 
di quartiere e di circoscri
zione. Vi sono stati e restano 
intralci, ostacoli, asprezze. 
ma un movimento di parte
cipazione dal basso ha preso 
avvio, ed è probabilmente il 
risultato più positivo di 
questi anni. Abbiamo iniziato 
a costruire questo rapporto 
nuovo tra istituzioni e citta
dini — ha proseguito Cossut
ta — senza mai chiudore le 
nuove maggioranze in sé 
stesse. Con risultati politivi 
ma anche con grandi difficol
tà. dato che in molti casi la 
Democrazia Cristiana ha 
condotto e conduce una op
posizione faziosa e pregiudi
ziale. che rasenta spesso gli 
aspetti di un vero e proprio 
ostruzionismo e che contrad 
dice gravemente la linea poli
tica che essa proclama na
zionalmente. Un esempio tra 
i tanti: a Roma la DC predi
ca la compressione del costo 
del lavoro e in periferia e-
saspera ogni rivendicazione 
economica di tipo corporati
vo. 

Nelle ammimstraziorj di 
sinistra si è concentrata l'at
tenzione sugli strati più de
boli di tutta la popolazione: 
verso le grandi masse delle 

donne, verso i giovani senza 
lavoro, verso i disoccupati e 
gli emarginati. Cossutta ha 
ricordato il «caso» di Napoli 
e la straordinaria dedizione 
dei compagni impegnati ad 
affrontare i problemi enormi 
di una città devastata dalle 
antiche speculazioni urbani
stiche, dalla corruzione e dal 
clientelismo. 

Impegnati ad organizzare 
questa mobilitazione e lotta 
di massa, gli enti locali non 
hanno tuttavia trascurato di 
affrontare i compiti più 
strettamente amministrativi. 
In particolare sono stati 
riassestati e portati a «limpi
dezza politica» e contabile i 
bilanci che le precedenti 
amministrazioni avevano la
sciati in uno stato di collasso 
o del tutto «indecifrabili». Su 
una base più certa si è potu
to costruire dunque una 
prospettiva finanziaria, pro
grammi poliennali di spesa. 
piani di investimenti. «Oggi 
— ha ribadito Cossutta — i 
Comuni programmano, pur 
tra persistenti incertezze le
gislative e finanziarie, mentre 
gli apparati centrali dello 
Stato stentano a programma
re». 
E ancora: le amministra 

zioni dirette dai partiti di si

nistra hanno intrapreso con 
impegno il compito di ri
strutturare la macchina co
munale. invecchiata e inadat
ta a servire ai nuovi obiettivi 
del decentramento, della par
tecipazione, della program
mazione. Sul terreno urbani
stico il I avoro delle nuove 
amministrazioni è stato par
ticolarmente arduo, perchè il 
«saccheggio» precedente ave
va reso irreversibili o molto 
difficilmente sanabili, molti 
mali. Cossutta ha ricordato 
Roma, dove si è affrontato il 
restauro conservativo di al
cune parti del centro storico; 
Milano, dove una pianifica
zione urbanistica di grande 
respiro è in atto; Venezia. 
con gli interventi per la sal
vezza della città lagunare. I 
servizi sociali, infine, assai 
sviluppati nelle Regioni da 
più vecchia data amministra
te dalle sinistre, sono stati 
trovati in quasi tutti i Co
muni conquistati dopo il 15 
giugno in condizioni di grave 
arretratezza. E' stato compiu
to allora un grande sforzo di 
adeguamento che ha consen
tito di contrastare i fenomeni 
di disgregazione sociale, spe
cialmente presenti nei mag
giori agglomerati urbani. 

Da tutto questo — dalle 
importanti realizzazioni, ma 
anche dalle difficoltà che an
cora permangono — i comu
nisti devono trarre la spinta 
per un vigoroso rilancio della 
loro iniziativa, per un modo 
migliore di governare Regioni 
ed enti locali. I programmi 
soprattutto, che sono stati 
presentati agli elettori e ar
ricchiti in questi anni, devo
no essere integralmente rea
lizzati. E' un impegno priori
tario: «Alla scadenza del 
mandato del 1980 — ha af
fermato Cossutta — mancano 
poco più di 500 giorni: ogni 
giorno deve recare il segno 
di un fatto, di una iniziativa, 
di un risultato». 

L'accento deve essere posto 
su due elementi centrali di 
ogni programma: la capacità 
e la rapidità di realizzazione 
delle opere e dei servizi, e 
uno sviluppo ulteriore del 
processo di partecipazione 
democratica. In ambedue 
questi settori non sono man
cati nell'ultima fase ammi
nistrativa, errori e lacune 
gravi. Cossutta si è richiama
to ad una espressione del 
segretario del Partito: in 
qualche caso la necessaria 
politica di rigore è stata 
fraintesa, si sono avute rigi
dità e schematismi. Una vi
sione non sempre corretta si 
è manifestata anche a propo
sito dei servizi pubblici e so
ciali. un settore dove alla 
tendenza sbagliata a «conti
nuare come prima» si è 
contrapposta spesso una vi
sione restrittiva. Al contrario 
la promozione dei servizi, la 
loro distribuzione, il loro u-
so. non sono soltanto i primi 
indicatori del grado di pro
gresso e di avanzamento del
la società, ma sono sempre 
più le condizioni preliminari 
per una politica di stabilità. 

In definitiva, non vi è in
compatibilità fra sviluppo dei 
servizi e lotta contro la crisi 
quando si risolva corretta
mente il problema del finan
ziamento e della gestione e 
quando si concentrino gh 
sforzi per uno sviluppo nel 
Mezzogiorno. C'è infatti un 
problema serio di qualifica
zione e di selezione della 
spesa in questi settori e so
prattutto di riequilibrio fra 
le diverse realtà. Gli investi
menti per queste attività — 
ha ricordato Cossutta — sono 
stati impiegati per il 60<?& nel
l'Italia settentrionale, per il 
.Wò nelle aree centrali e sol
tanto per il 7 nel sud. Nel
lo stesso tempo vi è un pro
blema di contenimento dei 
disavanzi. E in verità si è 
registrata negli ultimi anni 
una decisa correzione di rot
ta con adeguamenti tariffari. 
aumento differenziato delle 
rette, razionalizzazione del 
servizio. I risultati sono im
portanti: nelle aziende muni
cipalizzate l'aumento del di
savanzo nel *77 è stato conte
nuto al 9 per cento, e scende 
ulteriormente quest'anno ap
pena all'I per cento. Ricor
diamo che dal '72 al '76 i 
disavanzi aumentavano me
diamente del 33 per cento 
ogni anno. 

L'altro punto sul quale è 
necessaria una riflessione cri
tica è quello della partecipa
zione democratica. I consigli 
di circoscrizione — ha detto 
Cossutta — vanno costituiti 
ovunque, devono essere fatti 
vivere, assegnando loro pote
ri e funzioni, vanno rinvigori
ti facendo di essi il centro 
organizzatore della partecipa
zione. «Ma anche sull'altro 
versante, l'attività di un am
ministratore comunista non 
può caratterizzarsi che per il 
rapporto con la gente. Per i 
sindaci, per gli assessori, per 
i consiglieri, si tratta di far 
sapere e di conoscere, di di
scutere e di concordare, di 
mobilitare ed unire le ener
gie. Questa deve essere la 
funzione prevalente degli «e-
letti del popolo»; ma l'impul

so alla partecipazione deve 
venire da tutta l'organizza
zione civile, sociale, culturale, 
politica. Qui si gioca anche il 
ruolo essenziale della sezione 
comunista, nel suo rapporto 
con le masse, nella sua capa
cità di collegamento, di or
ganizzazione, di mobilitazione. 

La posta in gioco è alta: si 
tratta di governare bene, con 
equità, con maggior giustizia 
e rigore. Si tratta di vincere 
una antica sedimentazione di 
privilegi, di interessi, che è 
conseguenza di una sfrenata 
azione di tipo clientelare e 
corporativo promossa da 
numerosi settori della De
mocrazia Cristiana e non sol
tanto da essa. Gli scioperi 
recenti di alcune categorie 
ripropongono questa temati
ca. La condizione dei dipen
denti pubblici ù critica, il lo
ro trattamento economico — 
specialmente per alcune cate
gorie — è insoddisfacente. Si 
imnone una legge quadro na
zionale che operi nel senso 
di una ristrutturazione e di 
una maggiore giustizia. Ma 
non esitiamo a dichiarare — 
ha aggiunto Cossutta — che 
siamo contrari a quelle for
me di lotta che. partendo da 
rivendicazioni anche com
prensibili, colpiscono bisogni 
prioritari di tutti i cittadini. 
Non si può negare l'assisten
za e persino il cibo agli am
malati: non si può compro
mettere la salute della gente 
e l'igiene cittadina: non si 
possono paralizzare settori 
indispensabili per la vita del
la popolazione. Ma i comu
nisti comprendono che non si 
fanno passi in avanti senza 
l'orientamento e la mobilita
zione delle masse, non solo 
di quelle direttamente inte
ressate alle varie vertenze. 
Un impegno così vasto e così 
ambizioso deve trovare pro
prio nello sviluppo della par
tecipazione il suo strumento 
decisivo. 
Come andare avanti in que

sta direzione? E' indispensa
bile — ha detto Cossutta — 
una sempre più solida unità 
delle forze di sinistra e una 
sempre più vasta solidarietà 
tra le forze democratiche. I 
partiti di sinistra governano 
attualmente sei Regioni, 48 
Province. 41 - Comuni capo
luogo, 831 Comuni con più di 
5000 abitanti. 1718 Comuni 
con meno di 5000 abitanti. In 
totale le sinistre amministra
no sul 56^ della popolazione 
italiana: è questo il risultato 
eccezionale del voto del 15 
giugno del '75. Incrinare la 
forza grandissima delle si
nistre con divisioni tra il PCI 
e il PSI rappresenterebbe un 
danno incalcolabile per la 
lotta delle classi lavoratrici e 
per le stesse popolazioni. 

Esistono difficoltà e pro
blemi oggettivi e soggettivi 
che non hanno tuttavia por
tato a divisioni e rotture. U-
na delle caratteristiche più 
positive del governo delle si

nistre — ha ricordato Cossut
ta — sta nella stabilità dei 
governi locali. Con il cen
trosinistra le crisi e le con
seguenti paralisi erano conti
nue. A Torino — solo per 
fare un esempio — nel pe
riodo '73*75 sì sono avuti ben 
22 mesi di crisi, 9 elezioni di 
giunta e 7 elezioni di sindaco. 

Differenziazioni e quindi 
contrasti più seri si sono 
manifestati, comunque, negli 
ultimi tempi. Dopo il 14 
maggio — mentre sono state 
riconfermate o sono sorte 
nuove giunte di sinistra — si 
sono avuti anche casi di crisi 
che hanno bloccato per qual
che mese l'attività di alcune 
giunte. Il riferimento è in 
particolare a Venezia e Par
ma: in queste due grandi cit
tà — ha detto Cossutta — la 
crisi è stata ora ricomposta e 
l'unità tra i due partiti della 
sinistra riconfermata. E' un 
fatto positivo che non toglie 
però la gravità di un episo
dio che ha dato un colpo al
l'immagine del buon governo 
delle sinistre, senza che ve 
ne fossero ragioni sufficienti. 
Questo succede — ha prose
guito Cossutta — quando dal 
centro si accentuano e si e-
sasperano le differenze, pro
clamando questa esigenza 
della differenziazione come 
linea portante del PSI. 

E' chiaro tuttavia che la li
nea di unità con il PSI è 
fuori discussione. Mentre 
riaffermiamo che non c'è al
tra via per la difesa e lo 
sviluppo della democrazia e a 
questo impegno dedichiamo 
tutta la nostra tenacia, non 
possiamo certo condividere le 
critiche non giuste. Uno dei 

motivi maggiormente presenti 
nella polemica socialista è 
quello di pretesi cedimenti 
del PCI verso la DC. «E' una 
critica pesante — ha ribadito 
Cossutta — ma è il caso tipi
co di una critica infondata e 
ingiusta, che respingiamo re
cisamente». Negli enti locali 
non esiste, non è mai esisti
to. un asse preferenziale tra 
PCI e DC. Semmai si po
trebbe dire che è il PSI ad 
avere stabilito assi preferen-
ziali non solo con il PCI sen
za la DC. ma anche con la 

DC senza il PCI. come di
mostrano i dati delle centi
naia di Comuni, delle decine 
di Province, e delle molte 
Regioni in cui ci sono giunte 
di democristiani, di socialisti. 
di altri partiti, ma senza i 
comunisti. Ma questa critica 
dei socialisti oltre che asso
lutamente infondata, appare 
anche politicamente ingiusta. 
Perché essa in sostanza mira 
a negare la necessità della 
politica di solidarietà demo
cratica. per la quale il PSI 
purluttavia dice di essere 
d'accordo. La gravità dei 
problemi è tale da richiedere, 
non solo a Roma, ma nelle 
Regioni e nei Comuni, e cioè 
in tutto il Paese, lo sforzo 
solidale di forze sociali e po
litiche diverse, l'apporto de
cisivo delle sinistre, l'unità 
fondamentale del PCI con il 
PSI, ma una unità non ch' 
sa in sé stessa, ben** ^erta 
alla collaborazio'" con tutte 
le forze denv* cariche. Sulla 
base dei r ..tenuti — natu
ralmente — e sulla base di 
accordi reali, programmatici 
e di governo, e non di mere 
intese di schieramento. 

Le battaglie per superare 
ritardi e resistenze 

La politica delle intese — 
ha detto Cossutta avviandosi 
alla conclusione — è stata 
necessaria ed è stata utile, 
continua ad essere necessaria 
e può continuare ad essere 
utile. Questa politica è servi
ta a mobilitare un più largo 
fronte di energie e di compe
tenze e a determinare un 
clima politico nuovo, più ri
spondente alle esigenze del 
Paese. E' caduta l'antica 

discriminazione anticomunista: 
ne è venuto un maggiore im
pulso all'opera di rinnova
mento e risanamento. I co
munisti confermano questa 
linea e si battono per supe
rare i limiti, i ritardi, le re
sistenze che si frappongono 
al suo pieno dispiegamento 
per responsabilità prima del
la Democrazia Cristiana. 

Le crisi che si sono deter
minate in alcune Regioni tro
vano la loro spiegazione nei 
fatti. La critica sostenuta dai 
comunisti delle Puglie, della 
Sardegna, della Calabria, non 

riguarda la politica delle in
tese. ma il modo di attuarla 
da parte delle giunte: essi 
non contestano tanto la /or-
mula. ma i risultati negativi. 
In verità il PCI critica anche 
la formula, che esprime una 
contraddizione tra partecipa
zione dei comunisti all'elabo
razione dei programmi e alla 
maggioranza da una parte e 
la loro esclusione dalle giun
te dall'altra. E' una contrad
dizione immotivata e ingiusta 
— ha sottolineato Cossutta — 
e in sostanza appare una ve
ra e propria preclusione. E 
non è un rapporto normale. 
imposto dalla varietà delle 
situazioni; si tratta di una 
scelta generalizzata (dato che 
tutti i partiti meno il PCI 
sono presenti in tutte quelle 
giunte), e si tratta di scelte 
imposte dall'alto. Ad un rap
porto organico di governo 
con i comunisti si oppone in
fatti il veto da Roma, da 
piazza del Gesù. In tutti i 
casi di cui stiamo parlando 

— ha proseguito Cossutta — 
tutti i partiti chiedono che il 
PCI entri in giunta ma è la 
DC da Roma che non vuole. 
Si contravviene tra l'altro in 
questo modo un principio 
democratico fondamentale: 
quello dell'autonomia locale. 
E questa posizione come vie
ne definita? I comunisti Ja 
chiamano con il suo nome 
reale: preclusione. Contro 
questa preclusione noi ci bat
tiamo. 

Infine, in molte Regioni 
delle «larghe intese» i risulta
ti non sono positivi, ma deci
samente negativi. Perchè mai 
— ci chiediamo — i comuni
sti dovrebbero dare la loro 
fiducia a giunte che hanno 
mal governato, che non rea
lizzano i programmi, che non 
mantengono gli impegni e 
che escludono pregiudizial
mente i comunisti? Non si 
sostiene qui che la sola pre
senza dei comunisti nelle 
giunte potrebbe nutomatica-
mente risolvere i gravi pro
blemi di tante regioni. Si può 
dire però che se tali proble
mi non si sono risolti, se in 
buona misura sono stati anzi 
aggravati, ciò è dovuto anche 
al fatto che i comunisti non 
fanno parte delle giunte. 
«Nelle Regioni — ha prose
guito Cossutta — e ancor 
più "*>* '"ornimi, non basta 
— j . . . ....^ " —aro. Oc
corre gestire, amminisi'-.?. 
La nostra esclusione non fa
vorisce certo né la buona 
amministrazione, né la buona 
gestione». 

Si obietta che, negando la 
fiducia, i comunisti contri
buirebbero a destabilizzare 
il quadro politico. E' vero 
proprio il contrario: sì chie
de cioè ai comunisti di dare 
il voto alle giunte indipen
dentemente dai risultati, dai 
fatti, e solo per mantenere 
un determinato quadro poli
tico. Ma un quadro politico 
non può prescindere dai con
tenuti e viene deteriorato 
quando si governa male, 
quando si mandano a vuoto 
le attese e non si traducono le 
promesse in decisioni. Un 
quadro politico si deteriora 
profondamente quando viene 
meno il rapporto di fiducia 
da parte delle masse popola
ri. L'unità fra le forze de
mocratiche si rafforza — al 
contrario — quando si incal
za. si preme, si lotta per 
mantenere e realizzare gli 
impegni, per realizzare i 
programmi, per superare le 
preclusioni. Questa è la linea 
dei comunisti. Su questa li
nea — ha concluso Cossutta 
— dobbiamo riuscire a go
vernare ancora meglio Re
gioni. Province e Comuni. 
con l'unità delle forze de
mocratiche. con la partecipa
zione delle masse popolari e 
di tutti i cittadini. E contri
buire così a risanare, rinno
vare. trasformare l'Italia. 

I primi interventi nel dibattito 
BOLOGNA — C'è stato certa
mente uno sforzo non facile 
(e non sempre totalmente riu
scito) di evitare ogni reticen
za e ogni tono diplomatizzato 
nel dibattito che è seguito alla 
relazione del compagno Cos
sutta. Uno sforzo che si è av
vertito sin dai primi interven
ti. provenienti da realtà tanto 
diverse: quello del compagno 
Ferrandi. segretario regionale 
del Trentino-Alto Adige e del 
compagno Lo Muscio di An-
dna. Nel Trentino Alto Adige 
alla vigilia di una importante 
campagna elettorale e nelle 
Puglie che vivono una diffici
le crisi alla Regione si coglie 
l'impegno dei comunisti per 
creare le condizioni e le al
leanze politiche necessarie per 
fare svolgere agli enti locali 
quel ruolo tanto arduo e com
plesso che la realtà di oggi pò 
ne in tutte le zone del paese. 

Un ruolo che non può certo 
limitarsi al campo istituziona
le. ma che ha anche altr; set
tori di intervento. Ne ha par
lato la compagna Giuliana Va
lente. consigliera regionale in 
Abruzzo quando ha affermato 
che gh enti locali non possono 
eludere i problemi dell'occupa
zione femminile e quelli della 
partecipazione delle donne al
la vita politica e sociale. Vi 
sono tra le masse femminili 
momenti di sfiducia soprattut
to in quelle regioni dove i co
munisti appoggiano giunte di 

I ampie intese. E' questa sfidu
cia che dobbiamo combatte
re. facendoci carico — assie
me ad altre forze anche non 
esplicitamente politiche (come 
quelle che fanno capo alla 
Chiesa cattolica) — di proble
mi drammatici e non più rin
viabili. quali ad esempio quel
lo del sempre più vasto esten
dersi del lavoro nero e del la
voro a domicilio. 

In un comune che andrà alle 
elezioni amministrative nel 
prossimo anno — ha detto il 
compagno Giordano Angelini 
vice sindaco di Ravenna — si 

può trarre un bilancio positi
vo della linea di rigore che i 
comunisti hanno seguito non 
da soli, ma nell'unità con il 
PSI. una unità che non si è 
chiusa in una sorta di fronti
smo. ma che. al contrario, si 
è aperta anche alla intesa con 
le altre forze democratiche e 
che pare resistere anche alle 
tensioni che l'avvicinarsi del
la scadenza elettorale natural
mente provoca. 

Anche ad Ancona la vita del 
comune risente dell'avvicinar
si delle elezioni amministrati
ve previste per la prossima 
primavera. Ne ha parlato la 
segretaria della federazione 
del capoluogo marchigiano 
compagna Milli Mazzoli. Dalla 
esperienza di Ancona viene la 
necessità di guardare con co
raggio alle nostre difficoltà. 
prima di tutte quella del gra
do di coscienza che esiste del
la necessità di direzioni ampie 
e unitarie alla guida dei go
verni locali. Uno sforzo che 
si deve esprimere nel coinvol
gimento delle forze democrati
che dell'opposizione per isola
re quelle forze di opposizione 
che democratiche non sono e 
che sono presenti in diversi 
partiti. 

Il richiamo ad uno sforzo di 
concretezza e di chiarezza è 
venuto anche dal sindaco di 
Gubbio. Savio Contini, che era 
incentrato il suo intervento 
sul ruolo dell'ente intermedio 
(il comprensorio) e sul futuro 
delle amministrazioni provin
ciali. 

La compagna Adriana Sere
ni della direzione del PCI si è 
soffermata sulla necessità di 
combattere i processi di divi
sione. di disaggregazione, e di 
costruire a un livello più alto 
compattezza e unità delle mas
se popolari. E' anche una esi
genza del paese. E' questa una 
condizione indispensabile alla 
stabilità e allo sviluppo della 
nostra democrazia. Tanto più 
sapremo valorizzare questa 
esigenza tanto meno saremo 

esposti alle pressioni e alle 
pretese delle scelte corporati
ve. Oggi, in una fase cosi 
nuova e complessa della vita 
del paese, e cosi nuova e com
plessa del movimento delle 
donne, la Regione e il Comu
ne. soprattutto il Comune, si 
presentano come punto deci
sivo nel rapporto fra donne e 
istituzioni, donne e sfera pub
blica. La chiarezza di questo 
dato, e del suo valore politi

co e democratico deve ripro
porci il tema del come, nella 
prospettiva più immediata e 
più lontana, rispondiamo alle 
attese delle masse femminili, 
ricerchiamo il loro impegno 
attivo, in tutto l'arco dei pote
ri trasferiti alle Regioni e ai 
Comuni. In particolare la com
pagna Sereni si è riferita al 
terreno dei servizi sociali per 
la donna, l'infanzia e mater
nità. E' passato di qui. il rap
porto positivo fra i Comuni 
nostri e le masse femminili, ed 
i loro movimenti di emancipa
zione. Spinte, aspirazioni e ri
chieste che un tempo erano 
proprie di avanguardie delle 
donne sono diventate di gran
di masse femminili, per moti
vazioni materiali e ideali. 

Proprio su questo terreno 
dei servizi si sono avuti nel 
recente periodo orientamenti 
non corretti: alla tendenza 
sbagliata a continuare come 
prima si è contrapposta trop
po spesso una visione pura
mente restrittiva. Se vogliamo 
correggere queste carenze di 
orientamento credo che dob
biamo approfondire il discorso 
non soltanto sul versante dei 
bisogni sociali, ma della poli
tica. 

E' segno di grande sensi
bilità democratica — ha det
to i] sindaco di Roma. Giulio 
Carlo Argan — il fatto che i 
comunisti presentino e' pae
se una riflessione aperta e 
critica della loro esperienza 
di governo alla guida di Re
gioni ed Enti locali: onestà 
intellettuale e politica infatti 
è quello che oggi chiedono 

le popolazioni. Anche a Roma, 
nella capitale del paese, il 
lavoro della amministrazione 
di sinistra è oggi sotto gli 
occhi di tutti. 

Non vi è chi non intenda 
— ha proseguito Argan — il 
valore innovativo di una si
mile esperienza. Si è prodot
ta infatti una « rottura sto
rica » nei confronti dj una 
trentennale vicenda di guasti, 
insensibilità e incapacità che 
hanno deturpato l'immagine 
stessa della capitale. In que
sta opera nefasta si sono di
stinte. ha detto Argan. am
ministrazioni e miopi e vora
ci ». gravide di « incultura », 
e isolate dai cittadini. 

Al contrario l'azione della 
nuova giunta è costantemen
te guidata dalla consapevo
lezza che in una città come 
Roma l'amministrazione deve 
sapersi elevare ai livelli di 
« governo »: forte di un pro
getto complessivo di rinnova
mento. Argan ha ricordato a 
questo riguardo le più impor
tanti iniziative assunte dalla 
giunta di sinistra: la lotta 
contro 'a speculazione edili
zia, l'impegno a risolvere i 
problemi GYiJa casa, l'azione 
per i giovani, per la scuola. 
l'avvio del processo di decen
tramento e partecipazione. 

Quella che perseguiamo — 
ha concluso Argan — è una 
linea di rigore e moralizza
zione. la quale individua nel 
comune non un «contropote
re» rispetto allo Stato, ma 
un'indispensabile articolazio
ne della democrazia. L'espe
rienza di Roma — che è an
cora alla prova di aspre dif
ficoltà — insegna anche che 
per « governare » è necessa
rio stare « nella città e con 
la città >. 

Hanno parlato inoltre i com
pagni Gabbuggiani, sindaco 
di Firenze: Valenzi. sindaco 
di Napoli; Turci. presidente 
della Regione Emilia Roma
gna: e Occhetto. della Dire
zione del partito. 


